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Come pensare e progettare l’educazione civica in un contesto così complesso e difficile di crisi economica,
sociale, politica e culturale? Ci sono due possibilità: o arrancarsi sul conservare – anzi recuperare – quello
che si ha paura di perdere, o, come dice Luciano Floridi in Il Verde e il Blu, cercare “buone idee per una
strategia politica di governo che valorizzi e promuova le potenzialità al meglio, non solo come società
postindustriale, ma come società matura dell’informazione”. Si tratta di porre al centro la qualità delle
relazioni e dei processi, chiedendoci – con responsabilità nei confronti dei bambini e dei ragazzi – quali
riferimenti e strumenti proponiamo loro per intrepretare la realtà che vivono e il mondo in cui siamo immersi.
Come immaginiamo di formare competenze civiche per aiutare i ragazzi a orientarsi e inserirsi con fiducia
nei contesti dei cambiamenti attuali? 

Una sfida così impegnativa per la scuola, in questo momento di crisi delle democrazie e della tenuta sociale,
dovrebbe trovare negli indirizzi politici indicazioni e strumenti per un dibattito aperto, per un confronto
culturale e pedagogico, ma anche supporto per essere messa nelle condizioni di operare con efficacia e con
effettivo impatto nella propria comunità. 

Invece le Linee guida emanate dal ministro Valditara disattendono queste aspettative. Dal lungo paragrafo di
“Principi a fondamento dell’edcuzione civica” emerge una visione ideologica, che ben ha descritto Marco
Meotto in A scuola di Individualismo qui su Doppiozero: l’ed. civica non dovrebbe essere appannaggio delle
convinzioni della maggioranza che governa, perché riguarda e impegna tutta la società e tutti coloro che sono
responsabile della formazione dei nostri bambini e ragazzi. Con una lunghissima lista di obiettivi di
apprendimento (49 per la scuola primaria, 56 per la scuola secondaria di primo grado, 98 per la scuola
secondaria raggruppati in 42 aree tematiche) si dice alle scuole cosa deve fare: così “tanta roba” che sarà
davvero difficile per le scuole inserirla nei curricoli e l’educazione civica rischierà di tradursi concretamente
in un enorme elenco di contenuti tra cui scegliere con chissà quale priorità o approfondimento. 

Non sono inoltre considerate nelle nuove Linee Guida le condizioni indispensabili alle scuole per operare in
maniera efficace, aspetti che erano emersi nella prima attuazione dell’insegnamento dell’ed. civica e che, del
tutto ignorate anche ora, limitano la possibilità di sviluppare significativi processi formativi. 
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La valenza trasversale dell’educazione civica richiede tempi e capacità di progettazione e di coordinamento
dei docenti di classe che sono un aspetto molto critico.

I docenti hanno 40 ore all’anno per fare la progettazione e valutazione collegiale di tutto il PTOF e dunque di
tutti i progetti e le attività della scuola; nella scuola secondaria di primo e secondo grado, i consigli di classe
hanno cinque-sei incontri annuali in cui organizzare e gestire le attività di classe, comprese le progettazioni
personalizzate. Come potrebbero i docenti operare insieme per l’educazione civica, che richiede molta
condivisione e partecipazione?

A questo si aggiunge un ulteriore aspetto: i docenti non hanno obblighi di formazione e dunque le attività di
coinvolgimento e approfondimento sull’educazione civica sono in balia della disponibilità dei docenti, che
peraltro hanno urgenze di formazione su più ambiti di innovazione della didattica. 

L’educazione civica, intesa come visione educativa condivisa e non come spezzatino di ore e contenuti
distribuiti tra i docenti, implica poi non solo cultura pedagogica ma anche cultura organizzativa: capacità di
operare in gruppo, di gestire leadership, di comunicazione e documentazione, di innovazione e
autovalutazione per il miglioramento. 

Come il ministero si occupa-preoccupa di questi problemi? 

Nell’avvio dell’insegnamento dell’educazione civica è stato fatto un grande investimento di formazione dei
referenti di ogni scuola: cosa ne è di queste figure? Non avendo un ruolo di middle management
formalizzato, sono figure che non possono garantire continuità e che rischiano di operare in grandi difficoltà,
date le criticità che sono state indicate sopra; non sempre riescono a guidare una progettazione unitaria della



scuola e ad evitare che ogni consiglio di classe decida per conto suo cosa insegnare e cosa valutare. 

A fronte di queste complessità conveniva dare alle scuole linee orientative con riferimento alla L. 92 e ai
documenti di rilevanza internazionale, piuttosto che un elenco così dettagliato e parcellizzato di contenuti e
obiettivi di apprendimento. 

I documenti di rilevanza internazionale, importanti per la portata culturale e pedagogica, andavano utilizzati e
considerati come riferimenti fondamentali di tutto l’impianto formativo e non semplicemente riportati in
allegato come “documentazione di approfondimento”. 

Penso ad esempio alle “Competenze per una cultura della democrazia” del Consiglio d’Europa  (che hanno
anche utili indicatori e descrittori per la progettazione e valutazione e un impianto molto più coerente degli
obiettivi di apprendimento delle Linee guida), ai documenti Unesco “Educazione alla cittadinanza globale:
temi e obiettivi di apprendimento” e Educazione agli obiettivi per lo sviluppo sostenibile – obiettivi di
apprendimento.

Per la cittadinanza digitale il DigComp2.2 è in parte recepito, ma era più sensato farne riferimento in modo
integrale ed esplicito per incentivare le scuole a farne uso assieme agli altri strumenti il DigCompEdu e
SELFIE per l’autovalutazione dell’organizzazione della scuola e dei docenti; si tratta infatti di strumenti che
le scuole hanno già trovato indicati nel PIANO 4.0 di attuazione del PNRR per la costituzione di ambienti di
apprendimento innovativi. 

Tra le carenze –inammissibili – dei riferimenti internazionali ancor più sorprende la mancanza di connessione
alle Competenze chiave di cittadinanza (citate solo due volte in modo marginale e indicate solo in allegato tra
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gli approfondimenti): si tratta del riferimento previsto dalla normativa (decreto ministeriale n. 14 del 30
gennaio 2024) per la progettazione e valutazione per competenze che le scuole devono effettuare nelle fasi
del percorso scolastico; le otto competenze non solo indicano conoscenze e capacità ma anche gli
atteggiamenti, così importanti per l’educazione civica. Le scuole dovranno considerare le 8 competenze e
anche le linee guida in inutile e incomprensibile separazione. 

La mancanza di impegno a dare impostazione unitaria e coerente alla dimensione della formazione della
cittadinanza è anche evidente per altri ambiti della normativa e degli impegni della scuola: non è preso in
considerazione il Patto di corresponsabilità che esplicita l’impegno reciproco della scuola degli studenti e
delle famiglie e non si fa alcun riferimento alla progettazione strategica e alla definizione di obiettivi di
apprendimento prioritari su cui la scuola deve peraltro fare rendicontazione, vincoli della progettazione del
PTOF. Non si citano Indire e Invalsi e dunque si auspica che vengano definite dal Ministero le possibili
forme di collaborazione e supporto alle scuole. 

Infine accenniamo all’Indagine ICCS – International Civic and Citizenship Education Study promossa da
IEA che si propone di vedere in che modo i giovani, in vari paesi del mondo, vengono preparati per svolgere
in modo attivo il proprio ruolo di cittadini. Questa indagine dovrebbe essere considerata dal ministero e dalle
scuole per come considera le competenze di cittadinanza, per come le rileva e per gli esiti che riguardano
l’Italia.

Come abbiamo cercato qui di esprimere, intendiamo l’educazione civica innanzi tutto come visione educativa
che interpreta le sfide che la società presenta, impegna in riflessione e richiede condivisione di come
pensiamo la cittadinanza e la costruzione di una società democratica e sostenibile. Nelle nostre scuole ci sono
sensibilità e intelligenze che in questi anni hanno assunto impegni di progettazione e responsabilità di
condivisione per la formazione alla cittadinanza; sapranno andare oltre all’elenco di cose da fare e alla
frammentazione di ore tra docenti per dare senso alle attività che svolgono e curare le dimensioni relazionali
e innovare le metodologie in ottica di trasversalità e interdisciplinarità. 

Se continuiamo a tenere vivo questo spazio è grazie a te. Anche un solo euro per noi significa molto.
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